
Storia del giubileo 12: dal
mercato delle indulgenze

Nel 1510, appena dieci anni dopo il giubileo del ‘500, un
monaco tedesco di nome Martin Luther, un uomo religioso senza
alcuna velleità rivoluzionaria, fece un pellegrinaggio a Roma,
desideroso di arrivare per la prima volta nella città santa,
il cuore della cristianità, la sede del successore di Pietro.
Entrando  in  città,  non  fu  particolarmente  scandalizzato
dall’immoralità del clero romano, né dalla vitalità espressa
da una città trasformata in un immenso cantiere. Al contrario
rimase colpito dallo splendore e dall’arte, lo stesso stupore
che coglie, anche oggi, chiunque ammiri la bellezza di Roma,
di San Pietro e delle grandi basiliche, costruite nei secoli
con grande magnificenza e dovizia, anche se, quasi nessuno si
ferma a considerae i costi umani in corruzione, versamento di
sangue dei poveri, sfruttamento.

Luther in quei giorni celebrò la messa in San Pietro e non
poté fare a meno di riflettere sul fatto che, mentre lui
celebrava la sua, nella cappella accanto non meno di dieci
preti si erano avvicendati per altrettante messe, unicamente
perché ogni celebrazione veniva «retribuita».

Ritornando in Germania, si dedicò all’insegnamento, maturando
sul piano teologico la sua coscienza di cristianesimo. Ridurre
Luther a esempi esteriori o motivare la sua predicazione con
fatti  episodici,  significherebbe  sminuie  la  portata.  La
questione delle indulgenze è occasionale, ma la sua teologia
va ben oltre il mercato che pure ci fu e fu indegno, corrotto,
simoniaco e peccaminoso.
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Le indulgenze
Il sistema delle indulgenze si era consolidato nel corso degli
otto giubilei celebrati fino al 1500 e costituiva una fonte
economica di grande portata perché il popolo vi ricorreva con
l’ansia e il desiderio di commutare le pene post mortem per sé
e per i propri defunti. L’amministrazione vaticana e anche
locale  se  ne  serviva  come  uno  scrigno  sempre  aperto  per
finanziare opere pubbliche, guerre e interessi privati. Giulio
II (1503-1513) nel 1507 e Leone X (1513-1521) nel 1514 avevano
concesso l’indulgenza plenaria a chi, confessato e comunicato,
avesse donato una somma di denaro per la costruzione della
nuova basilica di San Pietro. In Germania, il commissario
papale,  Alberto  di  Brandeburgo,  usò  la  metà  del  denaro
raccolto con le indulgenze per sanare un debito personale con
i  banchieri  Fugger  di  Augusta.  Gli  aneddoti  potrebbero
moltiplicarsi all’infinito, ma resterebbero comunque solo una
piccola parte delle conseguenze che si potrebbero elencare
dell’idea di salvezza presente nella teologia del tempo. Le
indulgenze non possono trasformarsi in una trattativa a buon
mercato per «comprare» la gratuità con cui Dio dona se stesso
all’umanità. Con la «scoperta» del nuovo mondo, non può non
nascere anche una «nuova Chiesa» che transita dal Medio Evo
monolitico alla modeità pluralista.

Le famose tesi di Wittemberg (31 ottobre 1517) formulate da
Luther  altro  non  sono  che  la  formalizzazione  di  questi
interrogativi.  Se  Roma  avesse  avuto  papi  che,  invece  di
dedicarsi  alla  caccia  al  cinghiale,  avessero  ascoltato  il
grido  di  dolore  che  saliva  da  tutta  la  Chiesa  per  una
purificazione  e  riforma  generali,  lo  scisma  d’Occidente,
forse,  non  si  sarebbe  consumato.  Lo  prova  la  stessa
convocazione del concilio di Trento da parte di papa Paolo III
(1534-1549) nel 1545. Il concilio, proprio con la condanna di
Luther,  di  fatto  gli  dà  ragione,  perché  risponde  con  la
riforma  della  dottrina  delle  indulgenze  e,  sul  piano
strettamente teologico, s’interroga sulla «giustificazione»,



contrapponendosi a Luther più per motivi circostanziali ed
estei che per contenuto dottrinale, come dimostreranno gli
eventi di quattro secoli dopo, quando, rasserenati gli spiriti
e fatto discernimento con intelligenza e sapienza storica, il
31 ottobre 1999 ad Augsburg in Germania, dalla Federazione
Luterana Mondiale e dalla Chiesa cattolica romana sarà firmata
una  «Dichiarazione  congiunta  sulla  Dottrina  della

Giustificazione1».

Dal concilio di Trento una lenta ripresa
Cinque anni dopo l’inizio del concilio di Trento, che durò
diciotto anni fra altee vicende, nel 1550 ci fu il decimo
giubileo della storia della Chiesa indetto da Paolo III. Papa
rinascimentale, padre di molti figli naturali e nepotista non
meno osceno di Alessandro VI, egli aveva capito la necessità
di una riforma della Chiesa, ormai slabbrata da ogni parte, e
a questo scopo nel 1542 aveva riorganizzato l’Inquisizione a
difesa della purezza della fede che invece sarebbe riuscita
solo a macchiarla ancora di più con le sue nefandezze e i suoi
soprusi.  Contemporaneamente  aveva  sostenuto  i  nuovi  ordini
religiosi: Teatini, Cappuccini, Baabiti, Somaschi, Orsoline e
approvato l’ordine di Ignazio di Loyola, la Compagnia di Gesù,
che avrebbe assunto il compito non facile di traghettare la
religiosità  dal  livello  della  devozione  emotiva  a  quello
dell’intelligenza  e  del  «discernimento  spirituale».  Durante
questo giubileo, Filippo Neri inaugurò a Roma l’Ospizio di
Trinità  dei  pellegrini.  Intanto  in  Spagna,  Teresa  d’Avila
fondava  monasteri  di  clausura,  femminili  e  maschili  per
riformare il monachesimo, ormai moralmente degenerato. Lei e
Giovanni della Croce sarebbero stati vittime dell’Inquisizione
che  non  avrebbe  più  distinto  il  grano  dal  loglio  perché,
accecata dall’ossessione dell’eresia e dal fatto di essere
diventata  strumento  di  epurazione  nelle  mani  del  potere
politico di re e regine, vedeva fantasmi ed eretici in ogni
dove.



Il fiammifero acceso da Luther dilagò in incendio in tutta
Europa,  dalla  Germania,  alla  Svizzera,  all’Inghilterra,  ai
paesi Scandinavi e fino al cuore del Regno pontificio, in
città come Lucca, Viterbo, Modena e Ferrara, dove i libri dei
«Riformati» circolavano ampiamente, nonostante l’ordine papale
di consegnarli pena la morte. Nell’anno del giubileo del 1550,
il 3 giugno, Roma visse per la prima volta il rogo di opere
considerate  eretiche.  Se  si  arriva  a  bruciare  un  libro,
pensando di eliminare un’idea o estirpare un sentimento, si
può arrivare senza problemi di coscienza a bruciare le persone
che quelle idee e quei sentimenti custodiscono nel loro cuore.
Fece così l’Inquisizione. Faranno allo stesso modo tutti i
totalitarismi seguenti fino al comunismo, al nazismo e al
fascismo  recenti.  In  questo  giubileo,  il  papa  Giulio  III
(1550-1555) si diede anche a manifestazioni goderecce, che
amava particolarmente, come combattimenti di tori, carnevale
sguaiato, banchetti, giochi, compreso quello d’azzardo. Nel
mese di novembre del 1550, quasi alla chiusura del giubileo,
il  papa  volle  assistere  a  Castel  Sant’Angelo  alla
rappresentazione  di  «Cassaria»  di  Ludovico  Ariosto.
Michelangelo Buonarroti, ormai ultrasettantenne, partecipò al
giubileo,  insieme  al  Vasari,  con  un’intensa  spiritualità,
visitando le basiliche prescritte con grande raccoglimento e
devozione.

Gregorio XIII: il nuovo calendario
Il primo giubileo che possiamo definire, in qualche modo,
«moderno»,  fu  quello  del  1575,  aperto  e  chiuso  dal  papa
bolognese e riformatore Gregorio XIII (1572-1585), il papa che
introdusse  il  calendario  «gregoriano»  in  sostituzione  di
quello «giuliano» in uso fino ad allora. A questo giubileo
prese parte anche Carlo Borromeo, vescovo di Milano, forse il
più grande fautore ed esecutore della riforma del concilio di
Trento. Papa Gregorio diede una svolta al giubileo e alla vita
della curia. Fu esempio non solo di austerità, ma specialmente
di coerenza, cornordinando di persona il giubileo che volle



«spirituale»,  senza  distrazioni:  proibì  carnevale,  feste  e
giochi  pagani,  volle  che  anche  cardinali  e  preti  fossero
modello di vita per i fedeli, si curò dell’accoglienza dei
pellegrini,  preoccupandosi  che  avessero  cibo  e  alloggio,
vietando speculazione e aumento di prezzi.

La fine del concilio di Trento dodici anni prima (1563) e la
nascita del Protestantesimo costrinsero la gerarchia cattolica
più avveduta a mettere in atto una profonda riforma, ormai non
più dilazionabile, che portasse i cuori e le strutture dal
paganesimo  cristianeggiante  alla  spiritualità  evangelica.
Avvenimenti come quelli accaduti nella notte tra il 23 e 24
agosto del 1572 – passata alla storia come la notte o il
macello di San Bartolomeo -, quando a Parigi i cattolici, in
nome  di  Dio  e  a  sua  gloria,  macellarono  gli  Ugonotti
protestanti,  non  sarebbero  dovuti  mai  più  accadere.  Dal
macello si salvò solo chi aveva al collo o sulla berretta una
piccola  croce  d’argento,  usata  in  passato  dai  pellegrini
romei. Ciò dimostra come i simboli giubilari fossero diventati
di uso comune nella vita quotidiana.

Se  iniziava  la  riforma,  questa  non  poteva  che  essere
restaurazione sistematica del cattolicesimo latino che in quel
momento storico si contrapponeva al Protestantesimo. Si misero
in atto i decreti e la volontà del concilio di Trento, con
strumenti pratici ed efficaci come l’obbligo del Breviario e
del  Messale  per  il  clero,  il  Catechismo  come  testo  di
catechesi per sacerdoti diffusamente impreparati e incolti,
l’istituzione dei seminari per la formazione dei futuri preti.
Nel 1600 Clemente VIII (1592-1605), protagonista della pace di
Versailles fra il re di Spagna, Filippo II, ed Enrico IV, re
di Francia, indisse il giubileo senza arretrare minimamente
nell’azione repressiva di cui fu prova la condanna di Giordano
Bruno  il  17  febbraio  del  1600,  quasi  una  inaugurazione
dell’apertura della porta santa. Con il sec. XVII si entrò in
una visione e cultura nuove, segnate dallo spirito del barocco
con il senso del solenne, del maestoso e delle manifestazioni



pompose come processioni e rappresentazioni teatrali tratte da
esperienze di vita. Contro il Protestantesimo «comunitario»,
Roma  diventò  il  centro  sempre  più  «accentrato»  della
cristianità, esaltando la figura del papa fino a una sorta di
culto della personalità. Se nel secolo dell’umanesimo, il XV,
il papa era stato prevalentemente l’«Uomo Nuovo», attorniato
da cortigiani e cortigiane di ogni specie, nel secolo della
modeità egli diventò il successore di Pietro, il Vicario di
Cristo,  il  «fondamento»  dell’unità  della  Chiesa  cattolica.
S’intensificarono  le  «opere»  anche  per  contrastare  il
«quietismo» che si era diffuso specialmente in Spagna come
disposizione  passiva  dell’anima  davanti  a  Dio,  disposta  a
lasciarsi possedere dallo Spirito; s’incentivò la preghiera
vocale  per  la  «conquista»  della  grazia,  e  si  contrastò
l’orazione  mentale  e  la  mistica  per  paura  di  non  poterle
controllare. Miguel Molinos, esponente di una spiritualità in
cui la grazia è vista come dono gratuito, dopo essere stato
messo  all’indice,  sarebbe  morto  nelle  carceri
dell’Inquisizione  nel  1696.

Una lenta e ordinaria decadenza
I successivi otto giubilei, dal 1625 (Urbano VIII, 1623-1644)
al 1825 (Leone XII, 1823-1829), rientrarono in una routine
ormai consolidata che vide l’affinarsi dell’aspetto spirituale
e la diminuzione di quello politico, anche perché il papato
entrò  in  una  fase  di  lunga  transizione  che  si  sarebbe
perfezionato con la perdita del potere temporale pontificio
nel 1870, regnante Pio IX (1846-1878). La breccia di Porta Pia
del 20 settembre 1870 segnò la data ideale e ufficiale di
annessione  di  Roma  al  Regno  di  Sardegna  e  di  Piemonte,
realizzando  il  sogno  dell’unità  d’Italia  del  Risorgimento.
L’ultimo giubileo regolamentare fu quello del 1775 convocato
da Clemente XIV (1769-1774) ma celebrato da Pio VI (1775-1799)
con grande spreco di giochi pirotecnici e «macchine abbruciate
davanti immenso pubblico», un carnevale più che un anno santo.
Nel 1800, in pieno impero napoleonico, il giubileo non fu



celebrato, a causa della sede vacante: il conclave riunito a
Venezia, infatti, fu lungo e faticoso. Una volta eletto, Pio
VII (1800-1823) rientrò in una Roma deserta di prelati e, per
il 1801, concesse l’indulgenza giubilare senza l’obbligo di
recarsi a Roma. Il 9 aprile del 1802 la concesse ai Francesi
per  commemorare  il  concordato  tra  Francia  e  Santa  Sede,
siglato dall’imperatore Bonaparte e dal cardinale Consalvi.

Leone XII (1823-1829) convocò il giubileo del 1825, iniziando
una lotta impari contro «l’indifferentismo» religioso e le
nuove idee, socialiste e liberali, che si assestavano in tutta
Europa e ponevano il papa tra gli ultimi epigoni reazionari
della storia, incapaci di leggere i «segni dei tempi» e di
interpretarli  alla  luce  del  Vangelo.  Nel  corso  dell’anno
furono  giustiziati  Angelo  Targhini  e  Leonida  Montanari
accusati di «carboneria». Di fronte al volgere della storia
che travolgeva qualsiasi resistenza, i papi furono in grado
solo di frenare il cammino della Chiesa per paura di perdere
autorità e controllo sulle masse. Pio IX proseguì l’opera
miope  e  oscurantista  del  suo  predecessore,  Gregorio  XVI
(1831-1846), che nell’enciclica Mirari Vos del 15 agosto 1832
aveva scritto:

«Da  questa  corrottissima  sorgente  dell’indifferentismo
scaturisce quell’assurda ed erronea sentenza, o piuttosto
delirio, che si debba ammettere e garantire a ciascuno la
libertà di coscienza: errore velenosissimo, a cui apre il
sentirnero quella piena e smodata libertà di opinione che
va sempre aumentando a danno della Chiesa e dello Stato,
non mancando chi osa vantare con impudenza sfrontata
provenire  da  siffatta  licenza  qualche  vantaggio  alla
Religione».

Povero  papa,  come  poteva  immaginare  che  appena  133  dopo,
addirittura  un  concilio,  il  Vaticano  II,  lo  avrebbe
solennemente  smentito,  elogiando  la  libertà  di  coscienza
dichiarata «incoercibile» da parte di qualsiasi potere? Il
Vaticano II, con le firme dell’episcopato di tutto il mondo



insieme al Papa, Paolo VI (1963-1976), il 7 dicembre 1965, con
2308 voti favorevoli e 70 contrari, approvando il decreto
Dignitatis Humanae, solennemente avrebbe proclamato:

«Il Concilio Vaticano II dichiara che la persona umana ha
diritto alla libertà religiosa. Questa libertà comporta
che  tutti  gli  uomini  devono  essere  immuni  da  ogni
costrizione da parte di individui, o gruppi sociali o di
qualsiasi altro potere umano, di modo che nessuno sia
costretto  ad  agire  contro  la  propria  coscienza»
(Dignitatis  Humanae,  2).

Pio IX, l’ultimo papa re
Ne è passata di acqua sotto i ponti del Tevere dal giorno che
vide anche Pio IX fuggire da Roma verso Gaeta, nel 1850, anno
in cui avrebbe dovuto indire il giubileo regolare. Il Papa
aveva  altro  cui  pensare  e  ripiegò  concedendo  l’indulgenza
all’Italia e alla cattolicità, rinnovate in vari modi e tempi
fino al 1869, quando con una solenne celebrazione, corredata
da indulgenza plenaria, avrebbe voluto concludere il concilio
Vaticano I che, su sua imposizione, doveva dichiarare il dogma
dell’infallibilità pontificia. La scelta di non celebrare un
giubileo specifico fu motivata dal fatto che Roma era occupata
e non voleva ratificare, attraverso l’afflusso di eventuali
pellegrini,  l’atto  di  «usurpazione»  da  parte  di  Vittorio
Emanuele e Cavour che egli scomunicò.

Nel 1875, Pio IX indisse il giubileo alla scadenza dei 25
anni, ma non aprì la porta santa in segno di lutto per la
presa di Roma. Si limitò a concedere indulgenze e concessioni
varie, espressioni più del terrore di sentirsi prigioniero in
Vaticano  che  dell’evento  giubilare.  Impotente,  dovette
assistere  alla  demolizione  della  cappella  del  Colosseo  da
parte degli anticlericali risorgimentali. Se papa Lambertini
(Benedetto  XIV,  1740-1758)  aveva  incluso  il  Colosseo  nel
circuito giubilare come luogo dei martiri, ora lo stesso luogo
era diventato il simbolo dell’insignificanza del papato che



aveva intorno a sé solo nemici. Sarebbe stato un papa non
italiano,  il  polacco  Giovanni  Paolo  II  (1978-2005),  che
nell’anno  giubilare  millenario  del  2000,  avrebbe  preso  di
nuovo possesso del Colosseo, per fae il luogo della richiesta
di perdono da parte della Chiesa davanti alla Storia per tutte
le ingiustizie che nel corso dei secoli ella, per mezzo dei
suoi figli e figlie, aveva compiuto. Questo però è un altro
millennio e un’altra storia.

Paolo Farinella, prete
12, continua.

Note:
1- Per una informativa esauriente, cf. A. Maffeis, Dossier
sulla  giustificazione.  La  dichiarazione  congiunta
cattolicoluterana, commento e dibattito teologico, Queriniana,
Brescia  2000;  A.  Birmelé,  Uniti  sulla  giustificazione,  in
Regno–Documenti 45 [2000] 127-136.


